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Li ho raccontati in lontani giorni di
tormenti e spensieratezze.
Li ho visti attraversare assemediani e
circumvallazioni fatte di asfalto bollente.
Ho parlato con loro nelle assolate piazze
di Piscinola o di Ponticelli, di Gianturco
o San Giovanni a Teduccio.
Tammorre, chitarre, voci, canti, poesie,
risate, nottate e su di noi per compagnia
la grande ombra di fratello teatro, che
ci guardava e ci ammoniva, ci studiava
e ci rassicurava. Brecht mischiato a
Viviani, Pasolini che prende un caffè con
Patroni Griffi, Frank Zappa e la sua musica
ribelle insieme con i Red Hot Chili Peppers.
Sono i giovani che ho incontrato sul mio
cammino.
Studenti e non, sbandati e non, incazzati
con la vita e non.
Mi hanno insegnato molte cose, hanno
restituito un senso al mio percorso di
artista e di uomo.
Le loro fragilità, le loro insicurezze, le
loro rabbie, ma soprattutto le loro istanze
vitali hanno marcato profondamente i tatuaggi della mia anima.
Vanno, vengono, crescono, ritornano, sognano, si ribellano, si amareggiano, ma lottano.

C'è una frase di Alexandros Panagulis che da sempre mi accompagna: le lacrime che
vedrete scorrere dai nostri occhi non crediatele lacrime di disperazione. Sono lacrime
di lotta".
Questa frase mi ha fatto compagnia anche quando non avevo risposta alle loro domande.
Quello che ho capito è che la prima forma di disagio nei giovani si può vincere con
l'aggregazione. Non si cresce stando solo davanti alla televisione. Non si cresce stando
solo davanti alle playstations. Alla narcotizzazione delle coscienze ci si può opporre
partendo proprio dalla scuola. A tal proposito il progetto Scuole Aperte voluto
dall'Assessorato all'Istruzione, Formazione e Lavoro della Regione Campania credo
assuma una importanza fondamentale.
La scuola non solo come luogo da vivere per un percorso obbligato, ma fatto e vissuto
dai ragazzi stessi in coabitazione con chi ha da offrire loro scambi e mediazioni
trasversalmente culturali che realmente possano facilitare la sensibilizzazione dei giovani
stessi su temi, fatti, proposte, eventi di un tempo che corre molto velocemente e con
dei rapporti di cambio che non tutti riescono a sostenere.
Il ruolo dei docenti a tal proposito si rivela di straordinaria importanza anche perché
li invita a scendere su terreni dove appunto è richiesta una estrema sensibilità e una
competenza particolare che la scuola tradizionale talvolta non richiede.
Scuole Aperte quindi per volare oltre l'abitudine, la convenzione, le regole, lo scontato.
Scuole Aperte per scuotere da un torpore annunciato tutti quelli che hanno capito che
nel collettivo ci possano realmente essere le risposte a delle forme di disagio e alienazione
altrimenti incontrollabili.
Ho accettato l'incarico di far parte del gruppo di lavoro preposto ad interagire con i
responsabili delle scuole che fanno parte del progetto perché credo fermamente nel
ruolo della scuola e allo stesso tempo nel superamento del ruolo stesso, come un'araba
fenice che nasca dalle proprie ceneri.
Credo che l'arte possa apportare un contributo rilevante nella misura in cui chi opera
il tal senso abbia la capacità di individuare talenti, e soprattutto abbia l'umiltà di sapersi
mettere a disposizione di chi ha voglia di esprimersi.


